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	COMUNICATO N. 3


I campi magnetici, i raggi gamma e i buchi neri: 

Le più grandi esplosioni dopo il Big Bang sono un’avventura nei segreti (anche violenti e spaventosi) dell’Universo. Nella sua infinita bellezza.

Genova, 24 ottobre 2013. Il più grande spettacolo dopo il Big Bang va in scena in Aula San Salvatore: con i campi magnetici spiegati da Andrea Tiengo, la canzone di Jovanotti di sottofondo, i Muse e il cielo stellato di Van Gogh. E soprattutto lui, lo scienziato italiano che ha guidato la ricerca che per la prima volta ha permesso una misura diretta delle Magnetar. E che confessa: “Ho fatto questa scoperta venerdì 8 febbraio. Per giorni non ho dormito per l’eccitazione! Perché capire come funziona l’Universo non è qualcosa di lontano da noi: ti cambia la vita. La bellezza intrinseca del cielo è sorprendente”.

Nella sala piena di studenti, Tiengo spiega Le più grandi esplosioni dopo il Big Bang. E le stelle più magnetiche dell’Universo, e incanta mostrando la stella di neutroni, che “ha grande densità, ruota velocemente e ha un grande campo magnetico. Come la Lanterna di Genova, notiamo un aumento di luminosità a ogni giro”. Perché il cielo stellato non è così placido e quieto: ma nasconde un Universo violento, esplosivo. Capace di improvvisi lampi che arrivano fin sulla terra. Lampi che si chiamano Gamma-ray Bursts.

“Si tratta di brevi e intensi lampi di raggi gamma, scoperti in mondo completamente casuale negli anni Sessanta – racconta Tiengo – grazie ai satelliti lanciati dagli Usa per controllare il rispetto del trattato che vietava i test nucleari nell’atmosfera e nello spazio. Erano missioni militari e segrete. Poi, caduto il segreto nel ‘73, gli scienziati hanno spiegato cosa avevano visto: impulsi di raggi gamma molto intensi, che erano proprio quelli che ci si aspettava dalle esplosioni nucleari. Ma le direzioni di provenienza di questi raggi aveva origine cosmica”. All’epoca vennero azzardate ipotesi suggestive e fantasiose: “Dalla guerra nucleare tra extraterrestri alle astronavi – sorride Tiengo – ma 

la spiegazione era molto più prosaica”. 

E qui, orgoglio italiano: l’Italia, infatti, è stato il terzo paese al mondo a lanciare un satellite artificiale, nel ’64, dopo Urss e Usa. Ed è uno dei pochi paesi, unico europeo, con due missioni nazionali di astronomia: BeppoSAX e AGILE. Proprio “il nostro satellite BeppoSAX – racconta Tiengo - ha scoperto nel ’97 che c’era una nuova sorgente di raggi X, una coda di emissione dopo l’esplosione del Gamma-ray Bursts: e la posizione di questa “coda” si può identificare più facilmente”.

La potenza di un Gamma-ray Bursts, abbreviato in GRB, è “stupefacente: è la più grande esplosione dopo il Big Bang. In pochi secondi emette più energia di tutta la nostra Galassia in cento anni, è centinaia di volte più brillante e molto più raro delle Supernove. Un GRB nella nostra Galassia potrebbe aver causato estinzioni di massa”.

“Ci sono due tipi di GBR – continua Andrea Tiengo - lunghi, associati alle supernove, e corti, che si originano, come in una canzone dei Muse, con l’inseguimento e la fusione  di due stelle di neutroni”. Ma quello più intenso che abbiamo osservato, si manifestò il 27 dicembre 2004, dopo lo Tsunami in Indonesia. Un “lampo intensissimo che ha disturbato le comunicazioni terrestri e ha saturato gli strumenti satellitari, ha ionizzato la nostra atmosfera – racconta Tiengo - questo è un Soft Gamma-ray Repeaters, particolare GRB che si ripete dalla stessa posizione. Si tratta di stelle di neutroni con un campo magnetico straordinario: per poter emettere questi raggi gamma così brevi e intensi ci vuole il campo magnetico Magnetar”. 

E qui, si arriva alla scoperta rivoluzionaria di Andrea Tiengo, all’articolo apparso su Nature: “Per la prima volta avevamo la misura diretta del campo magnetico sulla superficie della Magnetar. Ma perché studiare le Magnetar? È l’unica possibilità che abbiamo di studiare la materia e la radiazione in presenza di campi magnetici così estremi, che sulla terra non esistono. E poi, perché è bello: non c’è niente che ti cambia la vita più di scoprire com’è fatto il nostro Universo”. 
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